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^^arj Autori han trattato questo 
curioso tema; e più degli altri si sn- 
no distinti l'Heinsio, e Cristiano Fran- 
cesco Paullino ■ Se mi raffronterete 
con loro vedrete che ho tenuta tut- 
t' altra via . Ho avuto cura dell' e- 
rudizione, ma non ne ho voluto far 
pompa ; sapendo eh' essa sorprende 
solo quei che ne ignorano i fonti . 
Siccome nei serj argomenti letterari 
non chi più. ne produce dee più sti- 
marsi , ma solo chi meglio la combi- 
na , onde accrescere le scoperte ; cosi 
penso, che negli assunti da scherzo 
meglio degli altri adopri chi fa uso 
di quella sola , da cui può trar par- 
tito pei concetti ; che sono in que- 
sto genere di composizioni i primi 
ingredienti . Io mi sono studiato di 
farlo ; voi giudicherete se vi sia, riu- 



scito. Ho poi voluto di ciò avvertir- 
vi, perchè non credeste, incontran- 
do per entro questa Cicalata dei sali 
un poco pungenti , che io abbia avu- 
to in animo di scrivere una satira. 
Rispetto altamente tutti ì ceti che ho 
sferzati. Credo di ciò vi persuadere- 
te agevolmente, come si persuasero 
quei che non ha molt' anni la senti- 
rono recitare . Anzi alcuni di essi in 
avanti mi richiesero d'esser punti, 
per ridere , com' ei si espressero., più 
di cuore. Io lo feci, non attaccando 
però in particolare, ma in genere: 
e così la Cicalata riuscì innocente, e 
senza lagnanza di alcuno. 
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Cile riso vi par egli eh' ì' abbia ? Che bor- 
bottate voi? Non importa, che mi abbiate ri- 
sposto fra' denti e con la boccbina da sciorre 
aghetti : i' ho capito a maraviglia , che a vive det- 
to di cinque meo uno; perchè, se non lo eape- 
«te , i' ho gii o ieri In luoghi, Gjiuati davvero I 
vi ringrazio Vo'tDf l' avete (piatte Hata coti sui 
mostaitio a tante di lettele , senza prima con- 
volate .1 Porta, o Lava ter mila fitoaomia , e poi 

nato uu po' poto supposto, che vo' v'eri sgran- 
chiti , che vo 1 nou mete più- l^rci.ettnni , lucia- 
pile , graffia Santi ; che avete ernest» di <'.»ie il 
lustro a' marmi tulle ginocchia, di teoc;c g.i 
•cebi in molle , le nocca sempre in guerra eol- 
io stomaco, 

E far del eolio il Campanti di Pisa.; 
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ma i' nota credeva poi che v' avene passato il 
•canapo tanto, che principiaste a sapere 

DeiJ' eloquenza rfì marcalo vecchio . 

■Ovvia, sia. per non detro; spieghiamoci meglio. 
Vi par egli eh' i' abbia il viso di buffone? Kb- 
ture con questa interri iasione suggestiva ? Eh, 
infilo la rtiiiola per darle più fona . I* dico ciò 
per iscorbacchiare in pubblico il Cassiere dell» 
nostra società pappatoria, eh' È qui vìvo e ver- 
de , in carne e in ossa; il quale , finito il pran- 
10 carnascialesco dell'anno passato, mi venne in- 
contro con le sue solite moine; e, non ostante 
eli' i' avessi sempre fatto il viso dell'arme, co- 
mincio a dirmi , eh' i' era tagliato apposta per 
farvi ridere , e perciò mi pregava, eh' i' volessi 
pigliar l'impegno di cicalarvi l'anno futuro; 
eh' è questo, sapete ; perchè i' discorro delle co» 

credeste ch'i' mandassi ora il manifesto perquo- 
tl' altv'anno; che allora la mìa Cicalata sarebbe 
come que' libri , che stanno anni Domini a usci- 
re alla luce dooo l'avviso libraiio, per la man- 
/:nr...a di' sii Associati , perche dal nome dell'au- 
tore ognun s' avvede che l' opera i n, in (t) non 
concluderà nulla: e alcuni non escon mai più, 

va di ritardarne la stampa per ripulirlo : e per 
non esser mai costi pa fu , bisogna dire, che lima 
iitna, gli andasse, cotu'i conti di Maestro Bu- 
fi) V. Ptnciatietti Cicalata in loie della padella 
C della Erictura p. tp. 



guola , in raschiatura ( i). Ora , per tornare al Cas- 
siere , i' stetti sodo un pezzo al macchione , ta- 
cendo orecchi di [ricreante , pensandomi cosi d' u- 
scirne per il rotto della cuffia ; ma dagli picchia 
e inanella ci restai coni' un merlotto : e quando 
mi vidi nella rete dissi dentro di mers'i'nnn, 
farò ridere la brigata colle buffonate , la farh ri- 
dere cogli strafalcioni e cogli errori, eh' i' di- 
rò, che saranno da pigliarti colle molle. Ecco 
perchè Ì' v' ho fatto or ora quella domanda , a 
cui avete risposto cosi dispettosamente . W fle- 
to confusi, non è vero? ma tasso tirato e paro- 
la dotta non fu più sua. Torniamo a bomba. 
Dite, avete vo' ina' letto che i Greci faecsse- 

10 a beccalaglio! Che diamin di corbellerie sbar- 
dellate dite voi? Fate motto, i Greci facevano 
a beccalaglio! E' egli punibile , die una nazio- 
ne, clic metteva tutte l'altre in un calcetto , 
eh" ara piena di fumo , pretendenti!) il' essete 

11 tapina del mondo ; che COI! le statue, le pit- 
ture, eie iscrizioni fatte agii umili ni celebri in- 
trigavi. Ì cittadini liu da fanciulli a fave altret- 
tanto , a cingere spada , c sbudellare chi volesse 
guastarle l'uova nel paniere, c metwr le le ma- 
ni nei capelli ; è egli possibile poi , clic la vo- 
lesse abbassarsi ;: t\u.:i::; ij.i rilassate? Guarda guà, 
gli è possibile sicuro, perche gli e vero: e se 
non fesse vero , non sarebbe stampato , come P ho 
vista io con quest'occhi in libri pubblicati con 
licenza de' Superiori (e); ove , ho trovai' anche , 
che facevano al su Bai (3), che si portavano a 

(0 Ivi P . j. 

[Jj V. k- mite al Millantili; c-nt. 2. It. 48. 
13) Ivi cmt. 6. n. 3*. 



vavalluccio (1); clie in somma sarebbero potori 
tiare anch'essi sulla buon' mima della scalea 
ili S. Romolo, e sotto le logge di Pasqua di 
'Ceppo, Come credete voi peri), clie facessero 
a questo becca loffi io? Già vo' v' Immaginerete di 
vedere un cerchio di ragazzacci , inni nsciii 
de' pupilli , grandi e impiccato] dar degli sgru- 
gnnni a un tocco di biLchillonaccio , die con 
una pczzola mocciosa su gli occhi fa per un po- 
co la gatta di masìno figurando d'inciampare 
nelle scggiolee nei tavolini, perchè ognun cre- 
da eh* e' non ci vede: al quale però bisogne- 
rebbe the seguisse <[uel che successe a me una 
sera. Bendalo eh' i' fui , c il mio naso un po'pe- 
toncianesco tenendo discoita la pczzola in gui- 
sa , eh' i' vedeva quasi come a occhi nudi , co- 
minciai a far l' iste ssa pantomima; ma distrat- 
tomi secondo il mio solito dissi ad uno che da 
un cassettone trasportava sur un tavolino la In- 
cernine: dorè andate voi con quel lume? Oh 
non ci pensate che la fu fatta . Si accorsero be- 
ne i compagni della ragia; e mi turarono poi 
in maniera eh' i' sterri tanto sotto, che miseri- 
■cordia. I Greci non face vari cosi. Per non es- 
sere sottoposti a liillere mettevano lina pentola 
in capo a uno della conversazione , e poi in- 
vece dì dirgli; una due e tre li Inscio, a San- 
ta Luria ci becchi il cervello, chi gli faceva il 
solletico, chi gli dava un cappiotto ne' lombi, 
e chi una spinta solenne dicendogli: chi ha la 
pentola? ed egli rispondeva: ioMida; e se in- 
tanto gli bastava l'animo di acciuffare chi gli 
avea dato il ciurlotto , 

(I) Ivi «nt. 3. st. Se. 
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Sia in somma la Cicalata tu che cosa ■' ha 
ella a faro? E 1 un'ora che li chiacchiera; e 
■eringi stringi non »' è sugo. Che credete, eh' i' non 
lo vegga anch' io, eh' i'ho fatto un esordio lun- 
go lungncomeil manico della pala da 'ufornaca , 
-e che non ho dato uè in tinche ne 'n ceci . l' lo 
ditti pure al Cassiere , eh' i' non era al taso; o 
l'ho ripetuto a voi auche prima d' incoroincia- 

nanzi un .... Oh ve i' ho avuta a dir nella , 
guardate. Perchè vo've ne siate in panciolle a 
fiderà, e '.evate ia bruciata collii zampino del 
gatto , E lo «are' rapare ili ritmini e andarme- 
ne chi ta dove. Baita per questa volta, «cre- 
te ra , ditte quella donna. Almeno i* trovasti il 
liaadolo di quella mataiia arruffata, e mi rìu- 
«cuse d' uicirue meno peggio che foste postilli- 
le Ma sta . . . Eccolo; e un he credo in una 
.aauieia da non oeider più il filo. Se vi ricor- 
date, ho detto da principio, eh' i' aveva g!i o- 
recchi lunghi, poi fatta una digreuioucell.i , roì 
ton proiettato di tornare a bomba , e vi ho sug- 
11- "1"." . t 1 "' ' fi reti I itera cu a turi < : ay;lii>, e i lie 
<; ideilo, eh' e:a finto, n oiarcita Mida Ha Jli- 
da, com' ognun ta , aveva gli orecchi lunghi. 

(t) V. Heineo. fiindam. Stili culi. Part [. cap. t. 



Ilo anche osservato, che questo Midi del bec- 
calaglio teneva in capo una pentola . Orai* pen- 
tole hanno i manichi; i quali manichi si chia- 
marono orecchi, aia; e Siami le pentole a 
due manichi ; oude Urazio ( che peni eh eh" i' vi 
cito ! ) 



Dunque non è vero eh' i' sia fuor del semi- 
nato , eh' i' abbia battuto la campagna-, eh' i' non 
abbia dato ne in ciclo ne in terra , eh 1" eia an- 
dato «11' un vìa uno, eh' i' abbia cantata la 
canzone dell'uccellino, eh' i' da entrato 'n un 
gineprajo e saltato di palo in frasca ; ma i' so- 
no stato a martello, e sempre forte all' argu- 
niento. Badate bene , ch'i' non dissi argomento, 
ma. argu mento; perditi' ho fatto degli studj gran- 
di sull' oleganze della Valdelsa, e so che argo- 
mento secondo l' autorevol giudizio di Messcr 
Giampagolo de' Lucardesi vuol dir servizia- 
la (a). Dunque in buona logica tutto combina 
col primo discorso , ch'i' ho cioè gli orecchi lun- 
ghi. Teneteveue, senio una vocìna, che vien 
di laggiù, che i vostri sono appunto gli orec- 
chi dell' Asino. Ebbene ch'è una cosa da dispia- 
cere ? I' vorre'ch' e' fosse vero, che la sarebbe 
a gran fortuna, perchè allora i' esci re' di ce u- 



(Fraudi eh' V non pMSn star più □ Ile mos^e ; o 
genia far le lolite smurile, dome sarebbe tossi- 
ti), spurgare, soffiarsi il naso, rurearii il hcr- 
icttino e racconciarsi la cappa, mi conviene en- 
trar subito in materia. 

Vu' crederete ,eb' i' attacchi il volo dove ho 
ripetuto la graziti; ciò* ch'i' abbia lisciato qual- 
cuno di questi uccellini da soma, e cìie avert- 
ilo avute delle ricompense per queste carette, 
voglia ora render grazie al min benefattore col 
farne il panegirico, Se la pensato così, certa- 
mente pigliate un granchio. Anzi, a dirvela, 
eoo gli Asini i' non 1' no mai levata pulita . 
Una volta fra 1' altre eh' i' ne presi a cavalcar 
uno all' Imprimete , mentre gli sedeva maesto- 
samente sulla nuda ed onorata groppa in guisa, 
di' i' ne disgrado Alessandro sul Bucefalo, [cos- 
se egli gentilmente il tergo , e fece rinnegar pan- 
tera ali' inesperto cavaliere. Pe la seguiva ad 
un altro, gli avrebbe fatto una Patirà. Io poi, 
perche son uomo di coscienza, non voglio ta- 
rerò la verità, sebbene ne sia rimasto scottalo. 
E se i vivi mi proverberanno ; i' spero che L 
posteri mi faranno giustiziti , e ini assomiglie- 
ranno ad Eschine, che avutele pcre.il tabac- 
co del nonno , e i' erba cassia da Atene in con- 
seguenza del torto marcio datogli nell'Arringa 
contro Demostene; e ritiratosi in Rodi a fare 
il uiaestruccio di Eutrofica per aver nulo da 
sbattere, e da ricoprirsi il melarancio, recitò. 



come per proemio delle lue lesioni , iniiem col- 
la propria oraiìone , quella , che l' aberrano aves 
irriti:! contro di lui; nella quale fra le altre 
belle cote lo chiama sino figliuolo d'una Sere- 
nissìma. Che se anch'io non imitassi questo va- 
lentuomo in un' azione che tanto 1' onori, il 
nome stessodel dottorevole animale sarebbe per 

na al cuore. Sicuro, vo'non lo crederete , per- 
che vo' liete persuasi, che il nome dell'Alino 

quali Salvali» satvandìs non si leva nessun co- 
strutto. Eh sublimate anche voi meco le vostro 
idee, spogliatevi dei pregiudizi > ebe v'impe- 
discono di veder la verità nel suo chiaro lu- 
me; e allora capirete che cosa voglia dir Asino. 

E per rifarei dall' uovo, o, come diremmo 
con meno dottrina , dalle cave di Fiesole, e da 
avvertire, che gli Ebrei, 

Che lon d'ogni nazion soctri e nonni, 

chiamaron I" asino Chamor ; e questo Chataor 
deriva dalla radice Clamar, che significa ru- 
htùi . La buona critica m'obbliga qui a fare una 
riflessione, eh' V non so quanto la vi possa an- 
dare a fagiuolo; ma più di Piatone m' è cara la 
verità. Questa riflessione è che 1" uomo, i.i«t noi, 
in ebraico si chiama Ada in , e viene dalla me- 
desima radice che vale parimente ruiuil. Sic- 
ché vo' vedete bene , che a un circum circa l'o- 
rigine dell' Asino e quella dell' uomo pire co- 
me quella del Tevere e dell' Arno; che ambe- 
due nascon su gli Appennini; e dalla sorgente 
dell' uno a quella dell' altro ci corre poco 



più d'un raglio d' Ai ino. la intendo di dar- 
cela per congettura; ma se i genealogisti urei- 
scr «empire Unto in mano , parrebbe loro d'aver 
Roma e Toma , e ili toccar il nei con un dito; 
e non avrebbero bisogno di «{.-ri ver talvolta suU 
1' antiche rana] ut ore: cui temperino ; perchè i 
congettura, rlie ha un gran fondamento; ve- 
dendo io i di ti iti dell' uomo o <|uei dell'Asi- 
no promisciiati, per estorci degli Asini figliuoli 
degli uomini , e riceverla . Il primo non ha hi- 
togno di prava. Il secondo lo dichiara abba- 
ttane Teopompo, quando narra clic Filonido 
era figliuolo d'un Asino: 

FUontii AOa raglia; a lui Xtlito 
PaArt miìi è ; con Alino congiunta 
La madre alla Città l'ha partorito (l). 

E, sapete, Filonide non era mica un mulo; ma 
«□bene un uomo beli' e buono come siamo noi; 
ondo l'addotta automa, sta salda, e non pub 
■battersi. I'non israrò qui i parlare della vaco 
umana dell' Asina di Balaam [a); perchè il fat- 
to è notissimo, e il seggiam tutto giorno riu- 
noyato sotto i nostri occhi . Mi serre d' aver fatto 
manifesto con l'etimologia ebraica fiancheggiata 
dalia Storia, che l'Asino può stare a tu pur 

fi] Sebo]. Ariiroph. in Fluì. ». ito. Nel indurre 
i due vtui di Teopompo ti abbiasi fino picco!» 

(al Nam. Gap. XXII. v li. V. Calmcr sapplcm. 



Sentile »' i' dico il vero. Vo' m' insegnate elio 

assiomi, per es.-ere il resultato dell'esperienza. 
Perciò i Greci gli riguardavano come l'avanzo 
dell' antica filosofia ; e quando ne allegavano 
alcuno si seri'ivano della formula: al; o-opse 
tiTtìv , comeil SnyUnte disse, o A' altra equiva- 
lente (l). Ora e' ce n' È uno tra questi, ripetuto 
ogni giorno a gloria dell'Asino; ed è che do- 
ve V Alino inciJ/nfij una volta , nun c'inciampa 
jiiù. Se ci azzardiamo di porci al paragone,» 

nio a mettermi la mano al petto , e a dir tutto 
contrita ['Avemmaria del Battoli; perchù i' ho 
durato de' mesi tanti tanti e poi tanti a batte- 
rò il capo nella cappa del cammino , sema mai 
ricordarmi di chinarlo , non ostante eh' i' mi sia. 
fatto in tetta piò d' una volta quelle coie , con 
cui non se la dine troppo il deretano . E cosi 
discorrendo credo che ognuno potrebbe raccon- 
tar la sua. 

I Greci lo chiamarono ore; da ifHfU , che va- 
le ululare. Bisogna lieti dir» , eh' egliaveise pre- 
suli dcr grandi lefv-.ji i .;ue'u nmone per mo- 



Cerere e di Triptolemo non gl' istruisse nello 
com di prima nettnuà, a non inlluiS.e molto, 
cume loto, pertufi gli ujmiui Soalmaate ned et- 



ti) V. Tbeoet. idyl. 14. v. Si. e ivi l 1 Htiaaio. 



*ero le ghiande ai porri, Signori miei, e colti- 
vassero la campagna? Forse un giorno si verri 
in chiaro; a qualche letterato i a Tangibile nel- 
lo svolger le pergamene degli Archi») noveri 
documenti in buon dato e a bizzeffe per veri- 
ficar questo dubbio: e forniti cosi ili materiali 
i panegiristi dell'Asino; che saranno più for- 
tunati dei Qamretimalifti , i quali hanno sem- 
pre 1' udienza che J\i .1 iMricalajìno , applican- 
do la predica agli alni ; laddove quelli avranno 
per ogni cento novanta nove ,che vi vedranno il 
proprio ritratto. Sebbene e clie bisogno abbia- 
mo 1 d" insudiciarci le mani nella polvere delle 
antiche affu moti ente cartapecore per cercar i 
vantaggi fattici dall' Asino .quando n'è a nostra 
notizia giunto uno, che lo tenderà certamente 
Immortale? A che cosa credete voi che si deb> 
ba, se le viti si carican li' uve ? Vo' mi rispon- 
derete : ai potarle bene , perchè rimettano i tral- 
ci più rigogliosi. A maraviglia; ina ch'insegno 
potar le viti? State a vedere che e' Fu V Asi- 
no! Signori si , 1' Asino ; ed è un quattro e 
quattr'otto. Leggete Pansania (l),che racconta 
la storia di tal Fano per filo e per seguo ; e og- 
giugne che in Nauplia si vedeva la Statua ùi 
quest' Asino benemerito dalla debole umanità. 
E non è da dire che lo facesse per fine diver- 
to dal giovare altrui; giacché ognun sa , per- 
chè è proverbio, che Tonino porta il vino e bue 
I' acqua. Se non era perù Pausa ni a , non po- 
tevamo saper grado al pover' Asino di questo 
benefico segnala rissi ino. Ami s'È cercato di ter- 
ne il merito a lui , e darlo al capro ( guardate a 



ohi! ). Così in fatti si legge io Igino (i), non 

10 se per malìzia di lui, o dei trascrittori dei 
codici; i quali per ogni titolo dovean lasciare 
intatta l'antica lezione, te mai era Asiani. 

Anche i Latini vollero far la scimmia ai Gre- 
ci chiamando l' Alino jumtnium , che viene da 
Java ( da cui deriva anche barba Giove appel- 
lalo da casi Iuppittr ) secondo il diritto pensar 
di Culumella (2), e non da jungo, coma con 
loprauciglio grammaticale, barbassori a le , e con 
lutto quel che finisce in ale, come stivale, 
bulicale, tale, e cotale, pretende Aulo Gel- 
ilo (3) , 0 Agellio, che dir si debba. Ma ap- 
pena però fu dato questo nome all' Asino , si 
«entelli, casa del Diavolo; e U cavallo, il cam- 
mello, e fino il Signor bue vedendo che eserci- 
tavano i medesimi ufizi fecero un patassio , o 
vollero anch' essi per forza esser chiamati ju» 
mima. Guardate rohal come se fra quelli che 
hanno i medesimi impieghi e esercitali le stesse 
professioni non vi sia il più e il meno, il dotto e 
1' ignorante. Si vede bene, che anche in quei 
tempi era introdotto l'uso di badar più alla cor- 
teccia che alla midolla. Ma siccome il vizio 
era nascente, fatta la minchioneria di dar retta 
a que'tre soggettaci or ora nominati, venne 

11 iientiuien&o , e nella più ampia fotma si rin- 
dennizzò l' Asino col chiamarlo appunto Asi- 
bus dall' a greca privativa e trltot, noxo. , eh' è 
quanto dire animalo imi «cai te . Allora Mcsser 
lo buo e gli altri compagni d'i balla, Ù misero 

(1) F.k 2VJ. 

H) De R. R. Lib. 6. in pr>ef". 
(3j Noci. Aule. lib. 20. ci*. I. 



li coda fra le gamlie 



più corno gente accorti si posero sulle dil'co n 
prevennero ogni Boprumc-Oll'ug giuguergli quelli 
d.i Miccio, Ciuco, e ».i.nnro . 

Pottario ! e' l' intendo lini. ire ; ini poì^ucl met- 
ter così sul principio nel Ciclo Empireo £ lina 
com che unmaca . U ■■■ ci arcte voi preso par- 
ila la ti il ri ni ? Vale ci»; cn-Lui ci -Imlla ani Ile , che 
le citta li disputino la gloria il' averla prodotto, 
come gii fri sette ili ebo uacu,uc questiono in- 
torno ad Omero! Non vi riscaldato! ch'io non 
to queste pretensioni e , quel elice più, non 
cu n' è ne anche hiiogno , perchè il pacsr dell' A- 
MqI è il mondo. Per tutto navon A«ini . Afì li 
in Italia, Aitai in Germani», Asini in Francia , 
Alini in Ispagna, e coma miiloroalil In wit- 

ma Afilli in tutto il inumili, fnnrdn) nella EV1- 
lia (ì)'Jaqualo come non ha dati Filma*, trai- 
ne il soli! Anacarsi (2)-, ma pifi per cai» che 
per altro! cosi non ha proiloiti mai Asini: cosa 
ch'io di volo ridetto prima il' ogni nitro Scrit- 
tore, lasciando a ai i:u\^ss:nn delia Nntura t's 
rintracciamelo cause . Bisogna dunque dire, cita 
quando Ktiano siseri che nella Scilla nasco? o 
Àiini colle corea, egli scantinasse da" li noi (.«). 
Del resto ritornili, 1» il iiiopo-ito del uaacer A- 



siili ovunque, non vi hanno che «ole due diffe- 
icnze. La primaè dal più al meno. Nella Mac- 
ca, per esempio, nella Palestina e nella Persia, 
ci sono come 

.... fiupfiaui àstl&Sfiei xai àfiirpii , 
Formiche lenza novero e misura (i); 

in ispecie noli' ultima; di maniera che Nealce 
non sapendo coinè rappresentati; in pittura, in 
guisa che fosse subito riconosciuta, una guerra 
navale tra gli Egiziani ed i Persi seguita sul 
Nilo, vi espresse un Asino che beveva al fiu- 
me per denotar questi, e un coccodrillo che 
stava in aguato per significai quelli (a). La se- 
conda e dai più belli ai più brutti; come la 
Grecia una volta si lodava di quei d'Arcadia, 
e l'Italia di que' di Rieti (3) , Ami Vairone (4) 
ci assicura, che qualche volta gli Arcadi ve- 
nivano a far le provviste in Italia: il che cr»- 
do clic facesse dire a Salvator Rosa (5) 

Italia, il nome che ti dìero i bovi, 
Or che d" Afini sei fatta sentina, 
Necessario v-'iirà che tu riimmwi. 

E' casìj'ulta ornili quest' Asinina 

Turba, the i.-jan^iie ih te p.ti occhi rivolgo, 
Arcadia raffiguro e Palestina ■ 

Se 1' antichità pertanto ha cosi sudato pur da- 

1 i5. v. aS. 
lib 36. tap. II. 

R.lib. ■>. 1. i.sect. 14. edìt. Generi. 



re all'Asini nomi ifró£nÌ*Mi>l e tratti dalla 

tura del'.' individuo , reo» quatta iti Tooft»» 
e di altri Greti, se la heuofì. a natura ha «i 
luto fallo riltidinii dei mnr.do, pev-atn poi 
cho tepinatiunc È irato l'inpc tenui™. laT 
per dovuto riipettu tn-tu (TueUe che t. '.ce 
delì'A.mo Bell* Sten frullini ; ina creilo c 



no cu-. | i: nel Genen (i ), ebo Giii- 

»iupe, in vigor il' l'Kcigli 'lai" darò in mano 
ila faranno il r0iM:uulo dell' Rgitlo , diittiliui - 
to il frumento ai mei ['rateili, che aveano 'a 
lupa in corpo, ordini, che ti npunene ini sar 
coi di ciatctieo il deuaio già ibottatoi c rh« 
un di loro te ne accorse ijnaiiiln giunto all' al- 
bergo a;>cr*e iì proprio sarro, per ilar di nia-a- 
giare ali' Anno. Egli e dunque diiaro.rhn gli 
Asini facriino al. un la >ie?ia tamia ilei padro- 
ni ; e clie pere;* V U'ani» di dar tavola c quar- 
tiere ai maturi d<i S.gn.irmi , 'pei ialoieute ce 1 - 
le cawj dei Grandi , dee ripeterti da mo'.to In-. 
tani principi 

Gli Amori clanici poi dove gii latriate voi? 
lì' ne raicnran more e tante in lode dell' A«i- 
no , che ad andar dietro a tutto, e* ti nieblw 
da seccami la ginn per aie, e da fai entrare a 
voi il dolor di tetta. V'avtete letto chi era t 
Una Siria, o Cilide, o Magna Dea; e perni 
tu' saprete, ch'era la mamma dì tutti gli Dti , 
e the poteva far nuli' Olimpo la ninna Gioirne 



ee i concio la tenesse a sindacato. Ora, se vi 
ricordate, si facevano in onor 6uo magnilìche 
processioni . Capete voi chi portava il suo Simu- 
lacro? E' non era mica un Sacerdote; ma sib- 
bene un Asino, Almeno l'asserisce Apuleio ([); 
il quale sebbene non fosse Asino a nativitat-e , 
come tanti eh' i' ne conosco; pure per essere 
stato trasformato per qualche tempo merita ogni 
fede. Ma lasciando la verità al suo luogo, quel- 
lo eh' c certo si è, che gli antichi Iperborei quan- 
do volevano rendersi propizio Apollo coi Sacri- 
fizi "l'immolavano un Asino (2). Chi non igno- 
ra , che presto quei popoli più d' ogn' altro Dio 
vencravasi Api>:!-.t ( i) , e clic molte religiose opi- 

13 plinto clic di' la pur venisse il culto di Apollo 
con ogni ceroni' ir; i;i ; e i - 1 1 ■ r jnirriìi ani- li e i limi , 
e poi a loro imitazione i Latini sacri li cassero 
Asini al biondo Nume. Nè già per contume- 
lia, e come nemici dello studio ( lo che ve- 
drem più sotto esser falso ); giacché ognun sa 
che usaron gli antichi d'immolare ai loro Dei 
quegli animali, eh' cran loro più graditi. Ami 
io penso che più d'ogni altro i poeti con tal 
rito lo venerassero. E' mi par di vedergli , dopo 
aver raiiolato per mezz'ora nella lana delle ta- 
sche , com' i ragimi quando il di di S, Andrea 
giuocano a crtischerelia , levar fuori una mono- 

(i) Metani- Vili. 

I-;. Cf.llim.icli- fragni. Ifi-- et ras. Pind. P> th. X. 
V.'Si. ibin- cf. Schei, i-t Hi-yisr:. Ckmcns in Pro- 
Anton. Lìb, Metamorph. e. 20. Apol- 
li .ìyi cJit. Lievi..- 
(3) Di'jJor. Sic. B ibi ioti, ai (E. lib. 'J. iiag. ?i. 



tuccia , e far collctta per il Sacrifizio. E sape- 
te, appena accostato 1' Asino all'Ara, egli z- 
viari no cominciato a gridar come pazzi: 

Est Dati in nobh, agitante cilescinius ilio (t), 

perchè Apollo impegnato da quel degno sacri-, 
fiiio dovea far pioversi! loro l'estro a bigon- 
ce. Guardate dunque quanto dobbiamo all' A - 
Bino ! Omero , Escliilo , Sofocle , Euripide , Aua- 
creonte, Virgilio, Orazio, Catullo, Tibullo, 

a fine, sou tutti parto dell' Arino . Se I' Asino 
dunque va tanto a fatinolo d' Apollo; toni' egli 
poi punibile, clic quesiti Dio voglia tener nei lo 
«ue stalle un cavallo alalo; cu me ci danno ad 
intenderei 3Iiti>:o>ri ? Miridiiunerie. Il l'i-gaso 
è un Aaiao bello e buono. In fatti quel far a- 
Jati i cavalli e una cosa, non saptei addome ra- 
gione, clie non mi capacita punto. W mi rii- 
rete che c' e il cavallo alato ili Catullo ( che 
comunemente ciedesi Zeffìro ) nella chioma di 
Berenice, e die nelle anticaglie compari -cono 



menta tori si son trovati molto imbarazzati ; o- 
gnuno ha detta la sua ; e quel eh' ò peggio una 
volta ci miri la bocca anch'io. Ma supposto an- 
che che debba leggersi alci «jtuu , non e subito 
da figurarsi Zefiìin lim - t"orii;n:u in cavallo . Aven- 
do il poeta voluto personificare il celere venni, 
scelse opportuna me lite il eavallo animai volocifi- 

(I) Ov.J. Faitor, VI. r. 5. 
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■siino , Jet» ila Sofocle (1) diMJmf , coi pìì t/t- 
■iut-i a! pur «iella procella , e dal suo Scoliasti) 
à-Afistt, imna^''--' ^■'■ ! ''' r -i , ' ; 'i-' veloce chi ì venti. 
l'er la stesu ragione poi vi aggiunse le ali , 
come appunto le die Omero alle parole per de- 
butare la presieda con cui dalla boera di chi 
jiada giungono all'orecchio di clii ascolta. Re- 
plico poi al secondo, che i Poeti lianno immagi- 
nali lauti animali elle non esistono, e che gli 
Artisti, elle sullo andati dietro a loro,gli han- 
no espressi nelle «pere proprie. Ma sema fai 
ùflessioul erudite, con due sole parole vi chiu- 
di) la bocca. Due Asini sciti .do gli antichi A- 
strunomi Mino io Cielo; aia in Cieio non vi si 
)>oò salir sene' alo; dunque si daor.o Anni con 

mi aDipia Utt-.'J A:;iaiu, L..tia;i-ini ;ii facci* 
un sillogismo Ìli lljrhuj.o in Bar^iw ,<> in 

Ì jfi'SHlu, O ili l'ilettOIKorum , O IU L'j/JlO j ili' 

i imi tempie pioutu a lirgaie e a di guem 

tìmpiwitei u teaatdan qitui , a pati* ante e .1 
j-.ìi-rc jnij(,o*»ia owjliter e u/iuidna/Uer . E a- 
l»:te voi chi pose cjue' due Anni in Ciclo? 
Bieco i il quale per una malia fattagli da Gìu- 
iluoe, da quelia Leila figurina, maialino de- 
gì' immollili e toimcutu |«:rp€tuo ili Ciuve, i- 
vuoilo talmitia ,C ÌD terra vadia , dato nelle gi- 
rri: e . e ungendoti verso V mutuiti Dodoarti 



(,j Oid. Tyt. v 4; 
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se la ilice inulto con 1' acqua , stava li ad aspet- 
tar la misericordia. Quand'esco gli ti presuma 

manta sapra, va all' oracolo , è sanato; e seb- 
bene uno solo l'avesse servito ; pure , guardan- 
do anello alla buona intenzione dell'altro, gli 
guido ameudue al Ciclo; e mentre essi 

niirantur iimcn Olympi 

Sub pedibusyue vìdtnt nubes ; 

diveugoa due luceutisaiine stelle, 1 cui influssi 
Don cessan mai di scender benefici sulle umane 
generazioni, Igino dire di più, clic a quello , 
su cui il molle Dio s'era adagiato, concessa 
In voce umana.. Nonnulti ttìam dixerunt Asino 
UH , quo fuerat vtetas , vocem kumandm dedis- 
se £;). Il qtial luogo è certamente guasto e mu- 
tilo, come tanti altri di questo mitografo ; on- 
do così meo periculo si restituisca : Aonnulli ct- 
iam dixerunt Asini illius , 7110 faerat vectuj , jiliìs , 
posterisque eorum voccni hmiianain drd'use : cor- 
rezione necessarissima , oudeiutendere cun'og- 
l'i tant' Asini Lan voce umana . Ora , ritornau- 
do agli Asini, 

Che ju per f iter si leva™ a volo, 

andate a dire per villania agli uomini di gros- 
sa pasta c di pelo tondo : Va' credertSU eh* »ii 
Asini -.-aLisicro. Bisogna ben crederlo; b l'ap- 
posizione dee esser venuta da certi letterattn- 
zi in pelle in pelle , che hanno il sapere buc- 
cia buccia , 



(I) Hygin. Poct. Aure. 1. =. n. a*. 



E al dottorata lor jhr piover fieno , 



i quali ncgiu tutto per parer critici , tenia pa- 
rò sapere, te hanno il capo attaccato a] collo , 
o altrove. Guardate , ami * ciò tanto vero, 
eh' i' mi ricordo d' awr letto in un nostro poe- 
ta un verso clic lo conferma a maraviglia: 

VnU a Empoli gii: Jal campanile; 

■e perche nessun dubiti, che qui si parla del- 
F Asino, 1' arveduto Autore toggiugue: 

£ a l'Isa qualche volta s'-addotlorn . 

Non fu solo Apollo fra gli Dei ad aver 
trasporto per 1' Asino ; ma e' fu anche il cuc- 
co di Nettuno, di quel Nettuno, a cui non si 
secca inai il genitivo; e nelle sue feste solenni 
dette dai Latini Contualì» gli si orini fa la te- 
sta, di fiorita ghirlanda (i); lo the praticatasi 
anche in quelle di Vesta |i) ; onde in antico 
calendario sotto il di 8. di Giugno si legge : l'o- 
si uni est Vesta*. Atimu aoroaatur. Se ci fosse 

giorno senza scomodo . Sebbene e 1 non si tro- 
verebbero fiori per quattrini ; e le Signore Don- 
ne o l'avrebbero a far con la voglia, u con- 
verrebbe ai loro sospirosi appassionali , che con 
mia crazia compran loro tre mazzi di viole mam- 
molo, snocciolare di belle lire per compiacerle. 
Ora tutte queste cose vo' potete credere che 

'l) Pirisc. ad v. Asinu*. 

(Sj Id. ibi*. 



impressione hanno fa no ai nostri antenati! Nel 
leggerle , o rammentarsele si sentiroii talmente 
riscaldar la fantasia, che non videro per altri 
occhi, che per quelli dell'Asino'; e per conta- 
ttargli in fatte uscita srl rn :i mi loro dal suo no- 
me chiamar multe cose. Chi I* erbe ; come l'è- 
jiochile , l'onopjxu, 1" «imponiti, I' onitidc ec- 
cetera. Chi l'itulc , i fiumi, le città, le torto 
o i castelli; rome Apuana , Asine, Asinalun- 
ga , Scaricalasino, Mente Asinaio ( non Munte 
Sena rio , come si dire otrgidì per maligna galante- 
ria ; quasi faccia vergogna un'origine si illu- 
Hie ). Chi la propria famiglia, come presso L 
Romani l' Asinia tamii cuitiiic in i specie nella 
Stntia delle lettere , e fra le Fiorentine la coti 
detta Degli Asini estinta non tia molto. Chi le 
Itrade ; come il trotto dell' Asino uresso alia 
mia casa, scorciatoia, specialmente nell'estate, 
di parecchi lettetati', dai (inali , avendo io sem- 
pre loro per la comodità fatta la carcia , ho po- 



<oll auorhirgli tutti. Ma ne volete >oÌ di più? 
Anche 1' asso dei dadi dai Greci era chiamato 
J Aiiuo (j). Que«[' asso in sostanza è 1" uno \ 



(l) Piri.c. 1. 



e 1' uno è il fondamento dell' aritmetica. Esso 
■lìvide tutti i numeri esattamente ; cosa che non 
posson far gli altri. Esso a qualunque potenza 
inalzato non muta mai aspetto. Cosi uno inal- 
zato a quadrato è uguale ad uno . Nel clic con- 
viene esattamente coli' Asino, cui non è mai 
riuscito a creatura vivente di riquadrare. (Ecco 
dimostrato, eia detto per parentesi , che restare 
in asso significa restare in Asino, cioè nel punto 
della maggior perfezione, e , come direbbesi nel 
canto fermo, in chiave di natura eopracuta . ) Vo' 
vedete pertanto, che tutta l'aritmetica si legge 
tuli' Asino, e quanto perciò rispettar si debba- 
no i professori di lei . 

Ma, vo' mi direte, che cosa importa , che 
venghiate fuori con una filastrocca di chiacchie- 
re , e ci citiate gli esempj degli antichi c dai 
moderni , per provare che l' Asino è arato te- 
nuto in ispecial reputazione? Che è la prima 
volta, che gli uomini si sodo ingannati per dei 
secoli interi? Chi ci dice , che tutti quelli che 
avete nominati, non abbian preso lucciole per 
lanterne? E' voglion esser fatti, e non ciarle . 
Citateci delle prodezze dell' Asino , e allora vi 
crederemo . Fortuna eh' i' sto bene in gambe , 
eh' i' ho tanto 'n mano da farmeue onore , da 
giustificar gli antichi e i moderni, che hanno 
simpatizzato e simpatizian con 1' Asino, e da 
far restar voi con tauto di naso. Sì con tao tu 
di naso-, perche i' sono in istatudi mostrarvi ,ciio 
il mio rispettabilissimo Animale ha iu grado e- 
minentissimo queste tre virtù; la sapienza cine , 
la grandezza e ferinezzad' animo , e la pudicizia. 
Uh 1 se mi riesce di provar la prima , coni' i' noi: 
dubito punto, e' vogliali rimaner pur bruiti que' 



maestri di grauiatica, che per la bagattella di 

mi paio dì donine di apro potiti io un latino 
inetton la testa dell'Asino in capo allo scola- 
re; an;i e'se u' hanno a pentii- tanto, che e' 
l'hanno da qui avanti a ritinte insegna d'o- 
nore e farne un cappello per sé . Allo mani 
dunque , ditte colui che non lo aveva , 

EU' e indubitata che la memoria è il più 
gran capitalo dell' un imi ilutto ; iriatrhò tanto sap- 
piamo quanto tenghiamo a mente. Ora che I' A- 
tino abbia memoria, e memoria grande, è cosa 
iqeonttiUabile e (li fatto, liti han conosciuto i 
Naturalisti, i rjtiali avendo consi.L'rata li natu- 
ra Asìnilc , si s.m r imititi , che iti-li' Asino è un tem- 
MnMrjndi mirabile iti Meco e dell' umido , onJt 
neceiiar'tanwnw segue Infelicità .iella memoria ( 1 )i 
e noi lo vediamo ogni giorno andar giò gio ca- 

gligeute contadino gli va dietro col capo 6u!la 
belletta formarsi a questo o a quell' uscio ove 
si ricorda il' e.-serc stato altre volte. Ecco per- 
i-Ili si dice a quei ohe fanno la sera nulle chie- 
tini prima di tornare a casa : Va' siete coniti' A- 

to disonorante ; ci imi: ime il i -onorante peil'a- 
rochi il fermarsi ad ogni umìo, quando distri- 
buiscono ai popolani le te.'snr ■ os-iu bnilettini ilei 
pano. Jla l'aver memnria non torve; bisogna 
■oche riempirla di cuse por divenir dotto ; cioè 
studiare; e per isnuliarc. enti metodo porsi sot- 
to un macetro. Racconta Snida (2), che Ara- 
li) Ciò Batista Pino, Rjg ionamemo lovn del- 
l' Asi"" Ì«S' »5- , 
{■■'■) » ■ KftpMHUtit . 



mouiano grammatico greco ebbe fra' discepoli 
un Asino ; o Fozio (i) ti dice di più, eh" era 
taut* arni» ili sentir la lue lezioni di poetica 
( ricunliuevi di quel che topra ho delio delle re- 
lation i che lia l'Asino con Apollo ) ; che quand" 
era quell'ora, sebbene avesse la mangiatoia pie- 
na e una fumé da lupi, pigliava il puleggio e 
nudava a icuula. Il Kustero al luogo citalo di 
Suiria ci bee grosso , e piglia questa storia per 

stringerò nelle spalle ; e siccome- q ni ci 6ono de- 
gli Scolari e de' Maestri , mi rimetterà al loro sa- 
vio giudizio , perchè e' ini dicano se questi casi 
avmigsnn anche ai nostri giorni, e «e sia ve- 
ro ciù elle dice il soprallodate Salvator Ross : 

Accio che meglio inasinisca il monito 

à" jpron per (ulto del ragghiar le Scuole (2). 

Certo l' Inasinito (J) dica, ebe meotr' er" Asino 
e conversava con gli Asini 0 intendeva benis- 
simo la loro lingua, un ne conobbe sapientis- 
simo, ebe fece ai suoi una stupenda arringa , in 
coi gli animi) con ragioni di gran peso a soste- 
ner fortemente 1' ingiusto avvilimento, in cui 
c.ran cadmi [>er la malignità dogli uomini . E 1 
]iui cosi cclelire l'Asino di lluridauo gran filo- 
sofo del Secolo uecimoquarto -, che inscguitodi- 
vounc jiroverbio comune. Il Bayle (4) nel suo 
limonano credo, che V Asino M huridano non fos- 
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ge che una specie il' argumento cornuto, ton 

mi chi lo proponeva avene icmpro la Reapja- 
min per l' appello , fi chi 1" impugnava , andai": 
(Oli) prò a iucca runa . Sia pur vera l' i ttlfirprota- 
ziouc ; giacche tìglpiria granili: per l" Asino , clin 
un filosofo tornimi ehiama'se p'.r nntnnnmasi.i 
Asino la quintUUMDia degli «rguraentì . Ver lo 

1' Asino alla S. pumi lezioni: di Euclide, essendo 

e'dÌHa pala felicemente è sicuro di navigare 
col ventn in poppa in cinto il rostn dulia (ìeu- 
tnctrìa . Sara iliiiu{iii'. ctfirsia infamia a Annilm- 
le Camini , che prese 1' Asino per continovo c- 
(■empio dei nini scumpiati j.ili':ni (I); e saia c- 
terna gloria a'Ii Ebrei del la setta Cabalistica (a) 
che l'haii sempre tenuto per tiinholo di Sapisii- 
2a;eagli Avignnnesi , che nel 1 6^. lo addot- 
torarono in mezzo a ima iella iti popolo clic 
applaudiva alla moltiplica dottrina del novello 
alunno di Temi (.ì) . 

Provaia ch'6 la prima di queste virtù, jrli e 
giusto come pigliare una uil iegia , che te ne tira 
dietro qualche il ini- ina : « viglio ,Ura che I' al- 
tre vengon da se da jè. In fatti il vero Sapien- 
te non ha altra prineipal mira, cho d' Ordinar 
la propria vita in maniera che la sua condotti !Ìj 
irreprensibile . Fissata the si e onesti massi ina , 
■Si Jr.Ktui illabttur orbii , 

Impavìdmn Jìritnt rubro (4) . 
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Ed i quanto dire , eh' egli ha animo grande , 
fermo, forte, e tale da non curare ostacoli cha 
gli si attrarersino. Egli è noto che il discorso 
è l'effigie dell'animo. Il discorso dell'Asino 
d'ordinario è il raglio. Ora se da questo sì dee 
arguire la grandezza del L'animo suo bisogna dire, 
che primeggi Trai; uà mi ne nomina la storia forniti 
di tali qualità , Erodoto (i) in fatti racconta die i 
Persiani in una guerra con gli Sciti avendola avuta 
tra il capo e il collo , ed essendo vicini ad anda- 
re alle ballodole , ricorsero allo strattagemma di 
fare una cavalcata di Asini; i quali cominciatoti 
subito a urlare quanto u' aveau nella canna; e i 
nemici spaventati fecero presto presto e alla me- 
glio fagotto; e poi cominciarono a correre in 
maniera eli' e' pareian unti. Sfa l'Asino si se- 
gnalo assai più su questo particolare nella guer- 
ra dei Giganti contro gli Dei (a). Quelli lun- 
ghi più d' un miglio come gli erano, con quel 
maneggiare i monti come una canna d'india a 
con quel porgli un 6opt' all' altro come halle 
di lana, fecero rimetter le corna in dentro agli 
Dei ; ed avrebbero questi sicuramente detto : 
addio fava, se gli Asini cavalcati da Bacco, da 
Vulcauo , dai Satiri e dai Sileni accorti in favor 
di Giove eoa un raglio , clic si senti da Battio a 
Tile, non avessero spauriti que' Gigantacci , i 
quali si diedero con tant' impeto alla fuga , cho 
ruziolaron giù i;"rni; i m.iì,i die si «accano dalla 
Gonfolina. G_ual ricompensa perù credete voi 
che n'abbia avuta il povcr Asino ? Quella che 
usa per tutto : malo per bene . E' serve che con 

fi) Lib. 4. n. IM. 

(SJ Hyg. P. A. a. n. £*, 



quel taglio, che gli salvò, ti volti in sa per 

iiicra che gli è poi divenuto proverbio , che il 
raglio delT Asino non entra in CUI», Buon pur tei 

perù, che fra [ami mali ha mi po' di tolliavo; 
perchè se gli Dui non lo ascoltano, in cerca 
ottiene amilie prima di chiedere . 

Ma aeguiam' ultie , e vedi a , se in realtà l" ni- 
ni ino dell' Asino iì mie i(unl re lo indirà il raglio. 
Omero, qui- gnu pìtioi della ni (un ne inimico 
di prove convinuontiuinio. Avendo voluto agli 
nel libro uudecimu della ma Iliade fare eoa 
rinitrtndint con Aiace fi.- io ih TeUranno, ohe 
non ostante le pcmc-aic uu' Troiani impecoriti 
contro di lui. ricordatoti deli' i □ ■■■■■■ > tua 
feria non si perse d'animo*, ma unii «impicciò 
loro le coitole ben hene; eoa trnviì meglio, che 
quella d' un Asino, eh' entralo in un campo a 
mangiare , non cura punto le bastonate del con- 
tadini, e non esce prima d'esser satollo (i). 
Non vi crediate gii eh' e' In faccia per ingordi- 
gia , e che aia ciiiiie '(ne' para? iti , i quali si.bben 
maltrattati alle inique ninne ili quelli, che vo- 
glion divertirsi alle loro spalle , non curari solle- 
tico , e ingonan tutto con ilarità, purché mon- 
ginoa scrocco, e tacci a n te in pone in casi d'altri 
< e guai a chi toccano; eh' e' celehran sempre 
la festa di S. Giinignano (a) )*, perche e' dica 
Cnlu-nella , che edam io rwe , quoa patcuo caret 
cunt inerì putat , txigao ( notate bene ) ti quali- 

fi) V. S;--;. «i's- òfo; Trarat pt>7ra\ar àfi'Xèi , 
A.i;«* no,, c „ r ,u (, lsteM . Arijr. j .Murai. 

[SJ Santa Fine, V. note al Malm. cani. 3. II ,5j. 



jtimjue pabulo contentai (i) . Ma egli è die e' co- 
nosce benissimo dì lare allora un' ai inno nien- 
re indegna, qual' e' quella di mangiare il sur> 
bisogno: e ingiuscaniento per ciò bastonato ri- 
corre a quel itti io dui I'ilo-nii : s.tpitns juamvU 
la tttrmtntU est Ivàtissimus (a) . E clic sìa cosi , 
me lo persuado il Vedere, che anche fuori del 
caso di mangiare conserva la stessa fermezza. 
Quante volte intani no' lo veggiamo bastonare! 
piò Liuti posso ria un ragazzaccio por solo diver- 
timento? Eppure il pazientissimo animale segui- 
ta a andar di ino pSWO , corae se non battessero 

ascriversi a mancanza iti fermezza d' animo, ma 
alla general debolezza della carne; chete la non 
fosse il' Alino, no' vedremmo il gioco medesimo 
de' cavalli , bestie di minor virtù, e che ad 
esser semplicemente tocrate s' inalberano e fanno 

mezza unita alla parsimonia del vitto fa si, ri- 
piglia Columella, eli' e' campi lungamente, con 
prospera vecchiezza , e si conservi a nostro e- 
sempio questo degno (oggetto . Impw.lcntis «n- 
tdhUi acgiigtmhim FORTISSIME sastinet .pia- 
garmi! et pmuriiie CtiLriviiìssimus: pn'pter .jujs 
Ciinfitu deficit qaala ullu.l nibbi armentam, nam U- 
borii et JiinU maxime paiìtns raro mortài affici- 
tur (3). 

rfe la virtù dell' A --.n.i n>n: vani la nè per le ba- 
tinaggio, che regna nei inondo , potrà indebo- 
lì) De R. H. Uh. %, cap. t. 



lirls. E'e'i pinzino facili dcg'i oggetti seilnccnrT 
che gli si (acciaila incontro, e' min al/il nini ;' 
capo di Dm, e multa il tuo Htff{« lungo la 
profle, E la non etnico ipouriilia , come iti quelle 
lineilo , cii uui pria il Mi n/ini nel principio rid- 




ila, peli' impodic'izia , che non siilo e' non vi ai 
luffa; ma è ancora e" si delirato , elio si creile in 
dolere d'impedirla io altri. An/.i non Ita aTntp 
difficoltà di suonarla allo stesso Priapo. QoesCB 
bellimbu'tn trovo una volta Vetta a dormire , e gli 
venne subirò voglia ili l'ire il grazioso: e V Afi- 
no di Sileno tonfa , mando iWi un rifilo «ileo- 
nissimo.che la ile-tò ; e (jet >]oel la i olla c' fu ipio- 
luto (2) . Musicami': il lupo purdc il pelo primi! 
del vitto, t-Okl Tallito l'ria|m a lave il rafcanior- 
to collo donne. Né anche l'Asino diSilcno por 
questo si stanco .11 n.:r^c!;iiit.irlii, (Quando 
l'atti a' incontrò in Lucide (3) . inauro anch' cs,-\ 
dormiva, e comincili la tolira storia, l'Asili» 
cafliblnb un raglio che la fece prima ritcnoteri; 
o poi scappare; e Vriapo anche allora ni'tò a 
denti asciutti , e nini si potè leccare i badi. Ve- 
dendo questo donnaiolaccto die con 1' Asin» 
sempre alio costole non ■jlieun andava una a 
bene, lo condannò ad essergli sacrificato. 

Nortt dtdii pacnai auctor clamori* ; ci linee est 



Udlcspontiaca vidima grata Dea (l) . 



E' non ci votesi certo altro che que=w prepotenza , 
perchè Priapo avesse Sacrifizi. Infatti come vo- 
lete voi, eli' e' potesse pretendergli, quando non 
ha altr'ufizio che quel di far da spauracchio 
agli uccelli, secondo che dice Tibullo: 

Tomoiisquc ruber cascai ponatur in hortis , 
Terrcat ut saeva falce Priapiu avea (i), 

e che l'aDdòll , li , e sull' undici once, eh' e' non 
ne fosso fatto uno sgabello ; 

Cum faber incerivi saunnum faotrM ne Priapum ; 
Malati esse J3e«m(3)? 

Giove, sicuro, e' conobbe bene, che a sacrificar 
1' Asino a Ptiapo era sprecare a mal tempo una 
vittima preniosinsiraa ; ma siccome in genere di 
cicisbeismo gli ha la camicia col hullcttiuo , coma 
voi , dovette chiudere gli occhi o lasciar correre . 
Dunquc(tìro ora dal già detto questo corolla- 
rio } se Giunone metteva un Asino alla custodia 
d* Io; non di mo , sapete; perchè e' ci manche- 
rebhe questa, eh' i' dovessi aver con Giove le 
rcla'/ioni ch'atea Ballilo con Anarieontc; ma 
d' Io vacca, con riverenza delle donne dì ca- 
sa vostra, in vece d' Argo; e non si fosse fi- 
data di quei moli' occhi, e avesse pensato, che 
chi più guarda meno vede; quel fior di virtù 

(i) Ovld ibid. v. 439. 
Hi L. i. de E . i.'v. Ij. 
{3) Ha.. I, S>ryc. 8. v. 3. 



Si 

cti Giove, non avrebbe potino cono farlo ad- 
dormentar da Mercurio, o pui uccìdere, per 
darsi EBnia soggezione IP braccio , anzi in lam- 
pi , alla bestiai issimi anianic . Ma giacche 
'riunoue non ebbe gì mi i'/.i" , riuvrebbon ben a- 
verlo i maritati cui mantener un Asino a pro- 
prie spese per far guardia alla moglie ; e al- 
lora potrebbero dormire licori , e col capo 
fra due guanciali. E vero ubo forse crescereb- 
be il numero degli Asini ; ma sottosopra fareb- 
be la medesima spesa , perditi cremerebbero nel- 
la proporzione stessa quegli animali , ai quali 
t'mtictt Ule caput {t). 

I/anima dell' A^ino fregna di rame i ir- 

gno ricetto di lei. Qncito giustissimo raiioci- 

lemi in cortesia . perche sta e^;i il tino Asinini, 
in corpo a sua madre trcilici mesi? Perdio gli 
ci vuol più tempo , che atl ogni altro animalo, 
a svilupparsi , a formarsi , a perfezionarsi . Dun- 
que egli ha un' organizzazione più complicala , 
e in conseguenza più stimabile. Se mi negato 
erb , convertii che dicliiate ancora , che ti fa più. 
presto, e eh' è meno pregevole un orìuolo di 

Uscito eh" è questo bel corpo alla luce del 
giorno , gli si porge dalla somara un nutrimen- 
to ntutìitissimo , un latte il più leggiero, c il 
più dolce di quanti se ne conoscano. Si veg- 
gon pure ogni giorno le ciucile del Sorbi co- 
perte di un panno rosso (brigarli all' uscio di 




se 

vjuei psveri -v-inggiatori , che nel ritorno 



iio acuto. -Questo latte si delicato fi un netta- 
re ,-dte gli ristora e gli nutrisce, senza affati- 
car loro lo stomaco, periihè e' passa cura* l'a- 
cqua -ài Pisa, o (|uella di Noccra . Un' altra 
virtù del latte Asinino fu conosciuta dall' anti- 
chità., in ìspecie dalle donne : stemperavano -es- 
se in questo latte del pane, e si sin>|i;n:iara- 
110 poi Leu Lene il viso ìier farsi bianche , o 
mandar via le rughe (i). Se dobbiam credere 
a Plinio (2) Poppe» uvea sempre Soo. Asine, e 
non So., coinè vorrebbe 1' antico Scoliaste di 
Giovenale (3) , che le tene vailo dietro in qua- 
lunque luogo eli' andasse ; [«velie non era con- 
senta d' alcliimiarsi il viso ; ma uaara anche 
questo (.pacifico per tolto il corpo . Signori 
miei, |icr carità, te avete in casa dello donne 
che abbiali già l'arme de' cinque topi (4), e 
incomincino a esser ll^Ui^e ili l'iissigiiano , nun 
insegnate loro questo segreto; pcrcliè le ritor- 
nerebbero a bottega iisnt'jLto , ora che hanno 
])cr fona fatto festa. Questo latte perii te ben 
delicato, non ammollisce punto il Somariuo -, ma 
anzi gì" insinua una robustezza tale da rendet- 
ti) V. Brìrann. ad luvcn. Sat. ■■■ ». Ics. r Sat. ù. 




(Si Ad Sat. 6. v. 460. 
(ri) L'arme dei Vecchietti. 
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!o cariaci di ».-audi fkricbe (i), o un eoo ";in 
(«le ila affrontarsi coi lem» ed uccidergli (;j e 
da qod toaiei l' impeto di 1J--I j (3); 



ce chiamai Asma pei rtgnUicdt cui ninne il pro- 
prio valore , I rouuirena poi uno «degna di 
comunicarla a muli, ict.ben Tigli illegittimi ; i 
quali par clic ujicanu apputra ner durar fa:i- 
ca| e, quel ch'i più, kiiu snaccariii pcnhè 
dopo una buona « . .jju , c una sdraiatili 
d'un quatto d'ora ritoman lotto freschi e ge- 
ghardi , corno «e avessero dormito una mei!» 
giornata. Ringoerete , che nei miiii ci hau 
(orto auche i cavalli,- e io vi rispondo con 
Columeila e Palladio, elio il mulo e migliore 
quando ha per padre 1' Asino, di quel eie bia 
quando ha il cavallo (4). Ami dal eavallo non 
jircnde che i »Ujj e ciò è chiaro da un'au'.o- 
ri.à di Plinio (5), il quale dice, che BM co- 
nosce freno il Buio COI e padre iì cavallo. L>i 
l'atri come volata »m , rhe la mansuetudine deU 
)' Abino potga trasfonder nel rau.o quel conii- 
nnvo scalciare, e quel vendicarli di uhi io ba- 
stona, fino col tener collera pei un anno, e 

fi) V. AUWnn. de Quadrup. Solidip, p. 314. 



ti ;iuò in qnal- 
,11 un piti/ di 
che sottosopra 



L doli" Asino, rbe ai 
e' più , si pigila wtt 
1 bisogna die v'sbbiai 



E per prir.i i|>iai hcnc sfacciamoci dalla pel- 
le. Que.ii olue ad euei buonissima a fat va- 
gli, tamburi , palimeli, ca fo;l«iar cmmlre, , 
dice FHniu, che pena addosso a un fanciullo 
)u rende scuia jwiira(i). io guna che lu'gii 
potreste tamaieuMr .a Bi-fana , il Bau r 1 Or- 
co, die lo sedruim tticagnar la bocca rtaUo 
lìta Pare cl>e >o|..jtibia cai sirtù lauelledeì- 
1' Asme wlvidcu , non quel'ia dal ili>a»:>tic<> : » 
questo per due ragioni . Primie'auiwt» perché 
oà ti i . .j .e. u fiorerà di-iuello. in -e .in- 
do luogo, perche leggo nel diiioeario del Cui- 
mei (;), . he una pelle d' onasio fu venduta 
ci;ca mille cinquecento inoRcti; d'oto; la qu;il 
Manca esorbitai! '.e iodica un uio di qualche 
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fanno Ululi stupendi (1). Non È punto mara- 
viglia , elio I' Asino alil>ia parti dei no corpo 
capaci di tonnare sonori , e grati strumenti ila 
mniica, tneutre per essa 05I1 in un trasporto 
grandissimo; c col mese di Maggio cima cui! 
soavemeote , elio noi rimanglnauio estatici, ne 
porgiamo orecchio ai discorri ino ci si fàuno; 
perciò io quel mene abliuin privilegi» di fjc 
sepKcare le .11 .. chi si su suoca scrupolo 
d' essere appuoiati punto ne poco, come sa- 
rebbe se ciò iwccdeise d'altro tempo (s)i Sc- 
elta li;... proverbio Annui jd lyratn , dir 
suole appai arsi alle iietsotie sansa leiieru 6 in- 
sufflo e faisissimo. Di fatti ad esser buon muti- 



(lì Apu.1. AUtov.nd. P . SSi: 

tu, V. noce die Satire di Sai»; non p, 3. e 4. 



la volta che avendo conteso con Mania Satiro al 
giud'tcio di Mida; ed avuta la sentenza contro, 
fece a quclt' ignorarne giudice V orecchie à" Asi' 
no, acciacchi per l' innanzi meglio potesse cono- 
scere la differenza eh; e tra due musicali stru- 
menti , e tra l' ufi suono e l'altro, che non zvea 
• •■mmciitto per !' addietro (l). 

La cestii poi dell' Asino beli' e spellata e po- 
sta nelle campagne le libera dalle disgrado. 
I'non me lo levo dalia ietta; ma 6 il più vol- 
te citalo Colli rad la ,che l'assicura . Ami aggiun- 
ge che aTagetc (2) Etrusco decsi questa scoper- 
ta . Cito volentieri Tagete , perchè Aruspice de- 
gli EtriiEclii , di cui siamo i tardi nipoti ; e per- 
che studio tanto 1' Asino da conoscer l' indulso 

suoi cittadini con tal premura ed impegno, che 
divennero essi in breve tempo maestroui raffina- 
tissimi , e seminami! ovunque questa dottrina. 

Lascin ili zirlare delle virtù medicinali elio 
hanno le parti dell' Asino, perchè Plinio ne fa 
una diceria che non finisce mai . E' si può dir 
francamente con un dotto (3), che Vimini qui 
Aaltt fpharnlacopolium habet portatile. Aggiugne- 
10 solo clie la sua carne è ottima a mangiarsi . Si 
legge infatti ch'era il piatto favorito di Jlece- 

'1) Inasinito pag. 16. 

(;] Lib. s. ile ciiku hort. v. Ò44. eeqq- 

[3) Faiillin. p. icj. 



gcva [amo gli uomini ili lettere. Il prototipa 
dei sapienti , die aveva in colpo, a cìb fortemen- 
te lo stimolata : e per legittima conseguenza bi- 
loguerk dite, che il difutC di tjuesta petanza, 
aliliiJ tLigi-inacj nm grave danno delle lettere 
la mancanza dei M'tcsah . riiihbcue veggo scu- 
iati quei , che putrcbbon oserio merci di tal cibo, 
acl citato libretto della mia Raccolta a c. (6. 
ove si dice che sono essi per. avventura della 
ietta pitagorica i e credendo perciò nella uiL'lein- 
ji» icori , ban ribrez/o per queste carni , temendo 
di noi: mangiare in esse alcuno degli avi loro. 

Dite la verità. Signori miei te' vi par d'esse- 
re in un mondo nuovo; e non vi aspettavi di 
dover sentir COW tanto granili doli' Asino. 1" vi 
compatisco, e vi cuuliisso con mio rossore eh' L' 
Im stentato anch' io a spregiudicarmi . Ciò dipen- 
de (cosa veramente lacrimevole!) dall' averci 
dato i nostri ediu':i:ori lino dai primi anni un'i- 
dea ivant3grri."Ì!-iiriii di i]iit~ro virtuoso anima- 
le-, perebe , come dica Quintiliano (2) , net facile 
i/K'u/raraa puerU jvrsiurinnM RtUCVffft, E's'an- 
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to' siete un Asino. S'appoggiava lo gomita sulla 
tavola: vo" liete un Anno. Insomma l'Alino 
pareva fatto apposta per farci fare il viso rot- 
ati. Quel che succedeva a noi, accade oca a tut- 
ti ì ragaizi . a quali fi pretende dar buona edu- 
cazione. Eli! ni rompa una volta il ghiaccio, ti 
levi dalla botte questa cannella; e ti guardi 1' A- 
sino eoo occhio disappassionato, e senta preven- 
zione svantaggiosa . Voi , lo vedo ben intimo, non 
dubitata punto de' suoi meriti, ed io vo super- 
bo di avet fatto nelle persone vostre quest'acqui- 
sto all' Asino. Ma non serve esser freddi ammi- 
ratori delle sue virtù', bisogna anche porre ogni 
studio in imitarlo. E perchè fio che non il solo 
amore della virtù muove gli uomini; ma e' si 
(cu tun più solleticati , se v'è il lecco di un po' di 
ricompensa, vi additerò in due parole tre gran- 
di vatitaggi , che riceverete dall'imitazione dell' 
Asino. ì*r liniera mente vo' potrete tenere a sinda- 
cato i letterati , dando loro del minchione a 
tutto pasto , e decider di tutto nelle conversa- 
Moni senza bisogno dì studiar ni punto nè poco 
la questione, e senz'essere tenuti a render ra- 
gione di nulla . In secondo luogo svreiti la bei- 
fa ronsolaziime di veder tutti gender dalie vo- 
stre labbra , annuire ai vostri detti , e tenere in 
quei «erviiin quei barbassori, che a forza d a- 
«trust raziocini voglinn persuadete altrui i loro 
niiniesligibili pensamenti . Fingimenti; vraicte, 
esultate e non capir neila pelle per la consnia- 
?ione tolti quelli , che inceutrerero; perchè im- 
batterai in A'.ni e stato sempre reputato buouo 
augutio 1 1), E peri uè i' veggo che andando in 

(i) V. Hcìob. P . 4S. et Paullin. p. Ho. 
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lungo con questa mia cicalinole stampita vi fa- 
rei legar I' Asino i finisco (laudavi la buona not- 
te, e augurandovi pacu c sanità. 
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